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Introduzione

La storia di Camaiore ha affascinato, e tutt’ora affascina, studiosi da tutta Italia proprio perché una piccola cittadina come la nostra contiene in sé un patrimonio storico-archeologico. Una quantità considerevole di testi sono stati pubblicati sulla sua fondazione o sull’evoluzione nel corso degli anni. Nell’era delle nuove tecnologie nessuno si è ancora proposto di tradurre in video la storia della città. Il periodo che offre tantissimo materiale video per creare un documentario storico è la fondazione dei primi villaggi attorno alla via Francigena fino alla distruzione dei castelli con la conseguente fondazione della Terranuova. Un periodo storico abbastanza ampio perché abbraccia sei secoli.  Lo scopo di questo documentario è divulgare in maniera semplice e lineare la storia di Camaiore a tutti: siano bambini o ragazzi che frequentano le scuole del territorio, siano gli abitanti di Camaiore incuriositi sulla storia dei propri avi, siano turisti che durante l’anno visitano frequentemente la città di Camaiore. Il documentario è di breve durata ( 45 minuti) per dare una piacevole visione accostata a musica di sottofondo senza stancare e annoiare con nozioni superflue e ridondanti.
Testo del documentario
Introduzione del Video
La cittadina di Camaiore come la vediamo oggi non è che il frutto di numerose trasformazioni che l’hanno coinvolta attraverso i secoli.Il territorio vanta un enorme patrimonio artistico, storico letterario  testimoniato dai resti delle antiche strutture, dall’edificazione delle prime chiese e non meno importante dalla fondazione di villaggi fortificati e castelli. Nel Medioevo,  Camaiore era un’importante stazione della via Francigena posta a metà fra Luna (Luni,MS) e Lucca ma non solo. Ancora oggi presso i resti del castello di Montecastrese si può sempre notare la traccia della via Lombarda che congiungeva la Versilia con la Garfagnana, mèta di numerosi mercanti impegnati nel traffico di materie prime e di risorse minerarie.I castelli, i villaggi fortificati, le chiese e la pieve che punteggiano ancora oggi una buona parte del territorio sono testimonianza di un periodo florido dal punto di vista economico e fondamentale  dal punto di vista della posizione politica della cittadina tra i poteri dell’epoca.
Capitolo 1
1.1 Nascita di Camaiore

Come accade per molti insediamenti (città, cittadine e villaggi) del territorio nazionale non è facile determinare le origini di Camaiore.Paolo Dinelli
 nella sua monografia dedicata al nostro luogo sostiene che il borgo attuale avesse origine pre- romane. L’ipotesi, sebbene non priva di fascino, non è stata confermata dal ritrovamento di reperti archeologici di età classica nel borgo cittadino. Reperti antichi, addirittura neolitici, e il ritrovamento di una villa romana nella zona dell’Acquarella (Capezzano Pianore) dimostrano che il territorio non era sconosciuto, ma frequentato e popolato. In occasione dei recenti lavori di riqualificazione della  Piazza Francigena, progetto finanziato dall’amministrazione comunale di Camaiore, sono stati portati alla luce diversi reperti archeologici: in particolare, accanto alla Chiesa di San Michele, sono venute alla luce resti di ossa umane e altri reperti importantissimi. Dalle analisi al Carbonio 14 è stato ricavato che i reperti dovrebbero datarsi tra il 900 e il 1100 d.C, ossia tra alto e pieno medioevo. Gli studi della dottoressa Stefania Campetti, responsabile del civico museo di Camaiore, hanno appurato che accanto alla chiesa si trovava un antico ospedale dove sostavano i pellegrini e i viandanti.

1.2 San Frediano di Gricciano
Ci sono ulteriori elementi fondamentali per ricercare la nascita dei primi borghi abitativi a Camaiore. Lo storico Luca Santini
 dal confronto di alcune pergamene del periodo longobardo è riuscito a ricostruire un lascito del 755 d.C.  di un condottiero longobardo di nome Rolcaudo che donò alcuni terreni alla chiesa di San Frediano, eretta su un antico villaggio nominato Gricciano; il suo lascito fu seguito da un’ulteriore donazione ad opera del fratello, Gaiprando. Il villaggio di Gricciano si trova nell’odierna località nominata La Vallina, tra il comune di Camaiore e quello di Massarosa. Ulteriori notizie sulla piccola chiesa si hanno nell’834 in un documento in cui il chierico Giovanni richiede il restauro dell’edificio al vescovo di Lucca, Pietro. La chiesa entrò a far parte dei possedimenti della Badia di San Pietro come attesta una bolla del papa Alessandro III del 1180
. I fratelli longobardi Rolcaudo e Gaiprando avevano a disposizione numerosi appezzamenti terrieri con tanto di coloni e servi al seguito: questo testimonia la presenza di proprietà agrarie rilevanti nella zona che solo in seguito vide la nascita di Camaiore.
1.3 La Badia di San Pietro

Da un documento in possesso nell’archivio storico di Lucca
 si ritiene che nel 761 d.C. l’abate Alamund risiedeva in un antico monastero identificabile nell’odierna Badia di San Pietro di Camaiore. Questa è la seconda più antica tesimonianza di un’insediamento nella valle camaiorese. Secondo Aladino Moriconi
 lo stesso Alamund nel 755 donò in permuta al vescovo di Lucca Peredeo una casa in possesso della chiesa della Badia di San Pietro; lo storico quindi asserisce che il monastero benedettino esistesse già a quella data e godesse probabilmente di notevole ricchezza. La Badia aveva inizialmente una sola navata e solo dopo il 1100
 beneficiò dell’estensione a tre navate. L’egemonia del monastero è provata dalla bolla papale di Alessandro III del 1180 che la mise sotto la protezione della Santa Sede e le confermò il possesso di tutti i beni. Nel 1329 si insediarono i monaci benedettini dell’ordine dei florensi, il monastero fu cinto di mura perimetrali
: oggi si conserva solo la porta di accesso. I monaci benedettini  bonificarono i terreni paludosi che caratterizzavano il territorio versiliese, operarono un’attenta canalizzazione dei torrenti presenti, contribuendo alla creazione di campi fertili da coltivare
. I monaci abbandonarono il monastero alla fine del 1300 e la Badia di Camaiore iniziò il periodo di declino. Già nel 1434 la chiesa, non avando più un abate, passa sotto la custodia diretta del vescovo di Lucca che nomina un amministratore
. Con il passare degli anni la Badia perde tutta la sua egemonia: fino a che nel 1526 il pontefice Clemente VII sopprime il monastero e la sua dignità abbaziale donando in perpetuo possesso le sue ricchezze, ad eccezione della chiesa stessa e dei terreni ad essa connessi, allo spedale di San Luca di Lucca
. E’ la fine del grande monastero ormai divenuto una semplice chiesa dove risiedeva un cappellano con l’ordine di officiare la messa.
1.4 La Pieve di Santo Stefano

Sebbene la Badia di San Pietro fosse l’abbazia più importante del territorio, non si può non citare l’altra grande chiesa posta sulla collina camaiorese che è la Pieve di Santo Stefano. Nell’archivio arcivescovile di Lucca  è notificata l’esistenza della Pieve dal 925, anno in cui le vennero attribuiti i poteri di Battesimo e di riscossione dei tributi
. La funzione della pieve era battezzare le popolazioni dove esercitava la sua autorità. Nella pieve di Santo Stefano è conservato un sarcofago romano databile intorno al III secolo d.C.
 usato fino al secolo scorso come fonte battesimale. Ha forma rettangolare e tre lati scolpiti da bassorilievo. Nel fronte è raffigurato il defunto e ai suoi lati i putti che reggono diversi oggetti riconducibili ad attività agresti o venatorie.Intorno alla Pieve di Santo Stefano si formarono numerosi villaggi che si svilupparono grazie agli interventi di disboscamento dei colli e all’innesto di piante di olivo
 che caraterizzano tutt’oggi le frazioni che si estendono intorno alla chiesa.
1.5 La Via Francigena e CampMaior

Intorno al 990 d.C. l’arcivescovo di Canterbury, Sigerico,  annotò in un diario tutte le stazioni toccate per giungere da Roma a Canterbury; nel diario è segnata la XXVII stazione tra Luni e Lucca detta Camp Major.
. Da varie analisi è stato ricavato che la via Francigena arrivava da Lucca probabilmente lungo l’odierna via Provinciale dal passo delle Gavine, attraversava la frazione di Valpromaro, scendeva da Montemagno per raggiungere Nocchi,  infine arrivava a CampMajor nell’odierna via IV Novembre. Esistevano diramazioni sulla via Francigena che la collegavano con la Pieve di Santo Stefano e con la Badia di San Pietro, mete importanti se non fondamentali per i pellegrini
. CampMajor era comunque una tappa obbligata: qui i viandanti  trovavano rifugio  presso la Chiesa e lo Spedale annesso di  San Michele. La chiesa andò completamente distrutta durante i bombordamenti del 1944 e quella che si vede oggi non è che la riedificazione basata sul modello romanico. Il primo documento che ne attesta la sua presenza è del 925
 quindi ben prima del passaggio di Sigerico e vi è descritta una donazione di terreni tra i quali una vigna che confina con  terre confinanti con la chiesa di San Michele Arcangelo. I resti umani trovati nello scavo già citato dimostrano l’esistenza certa di uno Spedale collocabile oggi nello spazio occupato dal Museo d’Arte Sacra del comune di Camaiore. Poco più lontano fu edificato in seguito l’ospedale di San Vincenzo attrestato da un documento del 1086
.La via Francigena superata la chiesa di San Michele e lo Spedale, lasciava il centro per avviarsi in direzione mare; un suo percorso presunto attraversava l’odierna via della Fossetta, perfettamente allineata con la via IV Novembre, e successivamente raggiungeva la via Provinciale allontanandosi dal territorio per raggiungere Luni. Grazie all’incrocio di importanti vie di comunicazione, all’alba del Mille,  Camaiore stava piano piano crescendo in numero di abitazioni, ma soprattutto cresceva l’importanza del luogo, sicuramente trafficato non solo da pellegrini, devoti o ecclesiastici ma da mercanti e carovane. Si deve aspettare ancora duecento anni prima che Camaiore diventi fulcro principale dell’economia e della politica della Versilia assieme a Pietrasanta. L’importanza e il collocamento fisico- geomorfologico della zona favorì infatti attorno all’anno mille la proliferazione di struttura castellane di difesa e di torri poste per il controllo del sistema viario, esempio di quest’ultime lo abbiamo da testimonianze di estimi del 1300 in località Torrione a Camaiore dove era costruita una torre di guardia che sorvegliava la via Francigena in uscita dal villaggio.
Capitolo 2
2.1 La formazione dei castelli

Il periodo più prolifico per l’incastellamento medievale in Versilia fu tra il X e il XIII secolo. I primi castra di cui si hanno notizie hanno origine nelle zone di grande importanza strategica posti a protezione degli accessi alle città dove esisteva presumilmente un abitato sparso. Nel territorio camaiorese si evidenzia infatti l’esistenza di una rete di villaggi aperti, concentrati soprattutto nel territorio della Pieve, sui quali non si costruirono castra fatta eccezione per i castelli di Albiano e Orbicciano. Tutti i castelli sono costruiti in zone di altura, scelte per la  posizione strategica o per la presenza di risorse economiche rilevanti. I nobili di Corvaia e Vallecchia, ad esempio,  disponevano di numerose miniere nel territorio di Stazzema nella località dell’Argentiera. Per l’accesso, il possesso e la protezione delle miniere  si rendeva sovente necessaria la costruzione di fortificazioni che da un lato garantivano la sicurezza nella viabilità e nel trasporto dei materiali preziosi, dall’altro testimoniavano i diritti dei proprietari sul bene. Oltre ai Corvaia e Vallecchia, che risiedevano nel territorio dell’alta versilia tra Seravezza e Pietrasanta, vi erano quella dei Montemagnesi che occupavano la parte del colle di Montemagno nelle vicinanze di Camaiore e quella dei Bozzanesi che avevano la parte presso Massarosa.
2.2 Elementi strutturali dei castelli.

La grandezza di un castello dipendeva dalla sua importanza politica ma anche da tutta una serie di elementi naturali che ne determinavano l’ampiezza della parte centrale e del villaggio. Il cassero era di norma costituito da una cinta muraria di dimensioni ridotte costruita intorno alla torre per consentire di avere rifornimenti di vettovaglie e di armi. Nel cassero vi erano dimore usate dai milites e dai servi. Le torri si sviluppavano in altezza su più livelli: normalmente il piano terra era sempre cieco, mentre il primo piano aveva una piccola porta di accesso raggiungibile da una scala di legno facilmente rimovibile in caso di assedio. Requisito fondamentale di una torre è l’altezza e i collegamenti tra i diversi piani era possibile attraverso l’esistenza di botole e di scale interne. Le torri dei castelli camaioresi sono perlopiù a pianta quadrata o rettangolare, fanno eccezione la torre di Peralla a pianta circolare e quella di Pedona ( completamente distrutta). L’unica struttura che conserva alcune tracce della residenza signorile è quella del castello di Montemagno. Le mura perimetrali e la torre sono state inglobate dall’edificio abitativo del proprietario. Tutti i castelli possedevano una cinta muraria di perimetro irregolare che dipendeva sia dalle asperità rocciose del sito sia dai confini naturali con dirupi o asperità montuose invalicabili. Elemento frequente all’interno del castello era la presenza della chiesa, al servizio della popolazione e posizionata tra il cassero e la cinta muraria. Le uniche tracce esistenti valgono per quella di San Bartolomeo a Montemagno, della quale si conserva la facciata, mentre si ha solo la perimetrazione per la chiesa di Santa Barbara a Montecastrese. Accanto alla chiesa si sviluppava il villaggio composto da abitazioni di carattere omogeneo, il più delle volte scavate nella roccia e costruite con le pietre ricavate dal luogo. Di norma le case non raggiungevano altezze superiori al primo piano; nel piano inferiore i lavoratori tenevano il bestiame che faceva salire il tepore al piano superiore. Dai resti che sono stati trovati nei vari castelli è stato possibile dedure che le abitazioni avessero finestre piccole per non disperdere il poco calore accumulato. La luce proveniva o dal focolare o da lumi ad olio conservati in vani scavati nella roccia o nel terreno. La copertura del tetto era in ardesia così come testimoniano i resti di alcune case. Uno degli elementi più importanti di un castello era l’approvigionamento d’acqua. Per fare ciò si usavano le cisterne, stanze sotterranee a pianta rettangolare intonacate da malta idraulica impermeabile che potevano contenere approvigionamenti d’acqua costanti
. Ne sono conservate intatte a Montemagno a Fibbialla e la torre cisterna di Peralla.
2.3 Sistemi economici dei castelli camaioresi

Gli estimi trecenteschi ci raccontano molto dell’economia che fioriva introno ai castelli camaioresi. Le coltivazioni agricole variavano ovviamente a seconda dell’altitudine. Alle quote maggiori si trovavano infatti gli alberi di castagno, utili per ricavarne frutti e da questi la farina. I vigneti e gli oliveti erano abbastanza diffusi anche se una produzione su larga scala si ebbe probabilmente solo dal XV secolo. I ripidi pendii offrivano sicuramente poca disponibilità ad accogliere coltivazioni intensive come orzo segale miglio e grano per questo si ha scarsa testimonianza di tecniche di coltivazione di questi cereali. Questi generi alimentari erano probabilmente importati da altri territori o dalle città vicine di Pisa e Lucca
. Altra importante attività era il commercio di materiale estrattivo come il ferro e il piombo. Dati precisi per la trasformazione delle materie prime non sono stati ancoira reperiti; le uniche strutture di macinazione sono state rinvenute all’interno dei castelli. Queste strutture nominate macine a basculla erano costituite da blocchi calcarei, ricavati dalle rocce preesistenti,  con un incavo centrale irregolare nel quale si raccoglievano le materie prime; presumnibilmente erano sormontate da palificazioni lignee dalle quali pendeva una pietra sospesa e tramite trazione manuale si poteva frantumare il contenuto
. 
2.4 I primi castelli della valle Camaiorese
Una pergamena del 1300 conservata in archivio di Stato a Lucca  riporta che il primo incastellamento medievale è quello di Gombitelli, citato nel 1021, ma presumibilmente costruito all’inizio dell’anno mille,  di cui oggi restano che poche rovine delle due torri e del muro perimetrale del villaggio: fu un possedimento dei nobili di Montemagno e assieme ai castelli di Albiano, Orbicciano e Fibbialla controllava la strada che portava dalla valle Freddana alla valle Camaiorese. Questi castelli assieme a quello di Montemagno si salvarono dalla distruzione del 1240 perché cedettero i propri servigi a Lucca. Per questi il declino avvenne in seguito per opera di Pisani e Fiorentini. Dalla sommità delle torri del castello di Gombitelli si pùò vedere il castello di Peralla: di questo rimane oggi  qualche frammento del muro del cassero e la torre di forma circolare che domina dall’alto tutta la vallata. Esiste una curiosità riguardante il castello Peralla ( intervista Santini). La visuale da Peralla permette di vedere il castello di Pedona: di questo castello non rimangono che pochi resti di mura inglobate dalle case che costituiscono l’odierna frazione e qualche estimo che ne descrive la conformazione. Pedona, di proprietà dei Corvaia, era non solo un forte strategico ma anche un curtis regia e deteneva perciò un potere proprio giurisdizionale e godeva dell’immunità dagli oneri pubblici
. Da Pedona si vedono le alture dove si trovava il castello di Montebello, di proprietà dei Vallecchia, fu eretto su un ripido colle alle propaggini del monte Gabberi, di cui  non restano che pochi ruderi di abitazioni, che fanno pensare che fosse abitato da almeno un centinaio di persone, e dai resti della torre posta molto più in alto rispetto alle case dalla quale si potevano sicuramente controllare i porti di Viareggio e Motrone. Dalla torre del castello è segnato, ed oggi ancora praticata, una mulattiera che dirige al castello di Greppolungo identicabile con l’area dove oggi si trova l’odierna frazione: appartenuto ai Corvaia molto importante perché da esso potevano raggiungere le minere d’argento nello stazzemese. Due castelli si sono parzialmente conservati: quello di Montemagno, appartenuto all’omonima famiglia, che, sebbene inglobato dall’attuale moderna residenza, rivela ancora parzialmente le mura perimetrali del palazzo signorile, la cisterna per la conservazione delle acque e la facciata chiesina di San Bartolomeo. L’altro castello, che coincide con l’odierna frazione, è quello di Monteggiori: di questo si sono conservate le mura castellane e la porta di accesso. Questo forte oltre a proteggere la vallata camaiorese domina anche la valle versiliese. Fu spartito tra i nobili di Bozzano e di Montemagno e resistette alla distruzione grazie all’alleanza con Lucca.
2.5 Montecastrese

Su un irto colle a pochi metri dalla frazione di Metato dominano la vallata i resti del grande castello di Montecastrese, il più grande villaggio fortificato di tutti i castelli camaioresi scelto sia per la posizione strategica che il l’irraggiamento solare che ne determina un microclima tutto particolare. La sua edificazione è databile al 1219
 da un atto di comproprietà stipulato tra i Corvaia ed i Vallecchia. Per raggiungere il castello percorreva l’antica via di Lombardia per poi deviare sulla mulattiera delle Selvacce che contiene sempre il ciottolato antico lungo il suo cammino. La cinta muraria conserva molti tratti, da questo si è potuto determinare che si estendesse per quasi un chilometro con altezze fino a cinque metri. In una pergamena conservata nell’archivio parrocchiale di Camaiore è raffigurato l’antica cinta muraria con forma oblunga. Il castello era dotato di un grande villaggio con circa 100 abitazioni che ospitavano almeno 500 abianti dislocato sul versante ovest che spazio lo sguardo sul mare; le abitazioni seguivano l’andamento del terreno. Tutti gli edifici avevano pianta rettangolare, come del resto negli altri castelli, ed anche nei ruderi di Montecastrese è sempre possibile vedere tracce delle coperture in ardesia dei tetti. Il villaggio aveva una chiesa titolata a Santa Barbara, in seguito ad uno scavo effettuato nel 1997 sono state rinvenute parte del muro che costituiva l’abside ed una parte della facciata. La pavimentazione della chiesina era interamente scavata nella roccia. Salendo lungo il villaggio si trovava il cassero. Del muro si sono conservati solo pochi tratti che secondo alcune stime non dovevano superare i due metri. All’interno sono state rinvenute altre abitazioni appartenute o ai soldati o a chi doveva rappresentare o difendere la fortezza. Fanno parte del cassero due torri una posta sul lato nord e una sul lato sud. Sul lato nord sono conservati i ruderi  divisi in due tronconi.Scavi recentessimi hanno portato alla luce dei ruderi ancora di difficile attribuzione. La torre doveva rappresentare il mastio, in pratica la torre maggiore posta vicino all’abitazione del signore, ultimo rifugio prima della capitolazione. L’altra torre posta a sud era presumibilmente più piccola e controllava direttamente la vallata e i porti sul mare, di questa non restano che pochi ruderi delle mura perimetrali. Come gli altri castelli anche Montecastrese possiedeva più di una cisterna per raccogliere acqua. Una è identificabile con la torre stessa, l’altra dagli estimi del 1541 è posta fuori dalla cinta muraria. Il castello di Montecastrese aveva un avamposto che sorvegliava la via di Lombardia, si trovava sul Monte Penna a pochi chilometri dalla frazione di Metato e a trecento metri in linea d’aria dalla fortificazione madre. Appartenuto sicuramente ai Corvaia e Vallecchia di questo villaggio restano alcuni ruderi di case (circa 25) identiche a quelle di Montecastrese, e tratti del muro di cinta. L’approvigionamento d’acqua avveniva tramite una sorgente posta sul versante est del monte, presente poi sul sito una grande macina a basculla ricavata dalla roccia. Bianchi sostiene che il sito avesse anche una torre ma non sono mai stati effettuati scavi che possano compravarne l’esistenza
.
2.6 L’inizio del declino

La potenza che ebbero i signori di questi castelli nei secoli XI e XII fu elevata grazie alla gestione delle risorse economiche,  mentre i forti a guardia delle vie comunicazione rappresentavano un’ulteriore rendita attraverso il pedaggio; tutto questo non piaceva a Lucca che aveva tutto l’interessse ad avere uno sbocco sul mare
. Per ottenere l’egemonia sul territorio circostante a Lucca non rimaneva che impugnare le armi e conquistare il territorio.
Capitolo 3

3.1 L’inizio delle ostilità

L’ambizione  di Lucca non rimase indifferente a Pisa, che non voleva assolutamente che la rivale acquisisse magiore potenza economica e militare. Questi i motivi che fecero di Camaiore un vero e proprio teatro di battaglia. Le due parti, da sempre rivali, si erano già affrontate nel 1002 nelle campagne dell’odierna Capezzano con totale sconfitta dei Lucchesi
. Le ostilità ripresero nel 1128
 quando i lucchesi avviarono un lento ma irresistibile processo di assorbimento dei forti e dei castelli di tutta la Versilia. L’ostilità poi con i Corvaia e Vallecchia, alleati di Pisa, alimentarono le campagne serrate che Lucca muoveva costantemente contro i castelli di Camaiore. Nel 1169 Lucca conquistò il castello di Pedona; vittoria che comportò una notevole perdita per i signori di Camaiore perché il castello era un’importante forte stratgico per il controllo della marineria. L’esercito lucchese frantumò le difese e massacrò gli abitanti per poi distruggere ed incendiare il castello
. La sconfitta indusse alcuni castelli, come Orbicciano ed Albiano, ad unirsi alla causa di Lucca, per questo vennero risparmiati. L’arrendevolezza di molti castelli era frutto anche della famosa Lega di San Ginesio creatasi fra diversi i comuni toscani, sotto la spinta di Firenze, nel 1197: tra le altre cose le città della lega si proponevano di assorbire il proprio contado liberando le comunità dai vincoli feudali con le grandi famiglie del territorio, obbligando queste ultime a stabilire la residenza entro le mura della città. A questa lega presero parte tutti i comuni tranne Pisa
3.2 Consolidamento della conquiste lucchesi: il castello di Rotaio

Con l’avvento del XIII secolo si ebbe un breve raffreddamento delle ostilità dovuta probabilmente  all’ascesa al trono di Ottone IV, che frenò le mire espansionistiche di Lucca e intimò di sciogliere dal giogo di sottomissioni i signori della Versilia e Garfagnana.
Il rapido declino delle fortune di questo imperatore riportò però la guerra in Versilia. A niente servirono i patti di fedeltà tra le varie nobili famiglie dei castelli, la superiorità dell’esercito lucchese era schiacciante, così una fortezza dopo l’altra cadde sotto l’assedio nemico. Lucca, mentre stava consolidando le sue conquiste, nel 1223
 costruì il castello di Rotaio. La fortezza, ancora oggi esistente ed abitata, si erge su un colle che spazia la vista sulla valle camaiorese, sul mare e sul versante apuano.  Ha pianta stellare e al centro conserva la torre d’avvistamento. Le mura perimetrali alte cinque metri conservano il camminamento che serviva alle guardie per gli avvistamenti.. Il forte pare non avesse un villaggio annesso ma che fosse usato solo come roccaforte di difesa.
3.3 La conquista dei castelli e la rovina di Montecastrese

Dopo aver distrutto i castelli di Pedona e Gombitelli, acquisito diritti su quello di Monteggiori, costruito il forte del Rotaio e non ultimo annettendo alla propria causa i castelli di Albiano, Fibbialla, Orbicciano e Montemagno, Lucca aveva, nel primo ventennio del 1200, quasi il controllo totale della Versilia. Mancavano all’appello gli ultimi capisaldi dei Corvaia e Vallecchia. Questi ultimi unirono le forze assieme ai signori dei castelli garfagnini nella Lega di Stazzema del 1225 e sferrarono l’assalto a Lucca che , nonostante l’inferiorità numerica, riuscì a vincere
. Questo scontro consentì ai Lucchesi di invadere la valle di Camaiore. Si presentarono alle soglie del castello di Montebello dove, pare, si combattè una sanguinosa battaglia. Il castello venne quindi cinto d’assedio e preso per fame
. Espugnato Montebello, assediato Greppolungo, distrutto Peralla, rimase l’ultimo baluardo: Montecastrese. Secondo Bianchi il castello poteva vantare duemila soldati e una posizione strategica avanzata per difendersi dall’assalto. Il castello comunque venne preso in due punti, asserragliato, costretto alla resa e conquistato. I lucchesi, a riprova della loro potenza, distrussero la torre Nord secondo uno stratagemma comune dell’epoca descritto dal Vasari: ovvero praticando dei buchi alla base della torre e vi innestando tronchi di legno, che venivano incendiati. Venendo a mancare la struttura di sostegno,  la torre crollava su se stessa. Con la conquista di Montecastrese, Lucca aveva raggiunto il dominio totale sulla valle di Camaiore. I Pisani, giunti troppo tardi per dare manforte all’esercito assediato, prelevarono dalla chiesa di Santa Barbara l’antica tavola in legno con raffigurata l’immagine di una Madonna che ancora oggi si trova in Duomo a Pisa ed ha preso il nome di Madonna di Sotto gli Organi. La distruzione di Montecastrese non fu la fine per Camaiore ma l’inizio di una nuova era all’insegna del comune di Lucca.
Capitolo 4

4.1 La formazione delle Terrenuove

Nel gennaio del 1255 Guiscardo da Pietrasanta divennè podestà di Lucca e decise di invadere gli ultimi possedimenti in mano ai Corvaia e Vallecchia nella zona di Motrone. Compiuta la missione fece edificare due borghi: uno vicino al fiume Versilia, l’odierna Pietrasanta, l’altro alle pendici dei monti Gabberi e Prana dove esisteva già un villaggio lungo la via Francigena, l’odierna Camaiore
. Proprio in quest’ultima furono inviati tutti gli abitanti dei castelli distrutti. Camaiore quindi venne rifondata secondo lo schema della terranuova. Il modulo era costituito dal quadrato con sei braccia lucchesi di lato (un braccio era all’incirca 60 cm), da questi elementi si definivano i lotti, i borghi, le piazze e le strade, primarie e secondarie
.Il modulo del tre e dei suoi multipli nella rifondazione dei borghi traducono l’astratto concetto di città cristiana fondata sui numeri sacri. Infatti le tre strade principali, le tre contrade che tagliano trasveralmente l’impianto,  richiamano la Santissima Trinità, i dodici isolati e la lunghezza della piazza (12 braccia) il numero degli apostoli. Camaiore ha la particolarità di  non avere una ricostituzione ex novo ma l’impianto fu creato ampliando il borgo fondato sulla via Francigena. Il borgo conserva ancora oggi questa peculiarità: basta osservare la differenza tra via Vittorio Emanuele e la via IV Novembre già via Francigena
.  Per quanto riguarda la costituzione, le case erano edificate con il materiale reperibile in zona, inoltre fra i lotti era realizzata la “chiavica”. Questo spazio inutilizzato largo settanta centimetri era destinato al deflusso di acque meteoriche e liquami. Parte dei lotti rimaneva libera da costruzioni per favorire la creazione del “casalino”, ovvero terreno libero impiegato come orto o frutteto. Completato il primo impianto urbanistico si dava luogo alla creazione di un fossato di difesa e di una prima cinta in legno di protezione. Camaiore nella seconda metà del XIII secolo stava preparandosi a diventare un centro importante nello scenario versiliese. All’interno del controllo di Lucca Camaiore si costituì come comune. Non si hanno documentazioni precise sulla sua formazione. Il primo documento dove se ne parla è una pergamena del 1280 che rappresenta un atto rogatorio con cui Tommaso Guidiboni dona agli uomini della comunità di Camaiore tutti i suoi terreni posti in Greppolungo, Montebello e Capezzano. Bisogna aspettare il 1300 per avere un documento che attesti l’esistenza di un’istituzione comunale e di una vicaria. In un documento del 1308
 Lucca istituì undici vicarie fra le quali è precisato il comune di Camaiore che rimase sempre fedele a Lucca in guerra ed in pace.
Conclusione documentario

Così organizzato il comune di Camaiore si presentava agli albori del Rinascimento, epoca foriera di avvenimenti che influirono sull’assetto della città. I castelli non sono più stati valorizzati;  hanno lasciato posto  alle odierne frazioni o sono diventati terreno per olivi e viti o sono stati abbandonati, sommersi dalla vegetazione. Il valore storico che detiene il territorio è incalcolabile, lo dimostra la formazione di associazioni locali di volontari che, armati della passione per la storia, continuamente analizzano pergamene e reperti storici. Negli ultimi venti anni la città è stata oggetto di una vasta campagna di scavi archeologici che hanno permesso di trovare reperti che spaziano dal Neolitico al Rinascimento. Presto verranno analizzati nuovamente i castelli, in particolare Montecastrese, alla ricerca di ulteriori testimonianze di quanto sia stata grande l’importanza del territorio tra il X e il XIII secolo.
Capitolo 5

Relazione tecnica

Fondamentale per realizzare il documentario è stato l’uso di una buona telecamera digitale e lo sfruttamento di riprese preesistenti fornite da altri operatori. La realizzazione di immagini non è stata facile perché impossibile portare sui luoghi dove erano ubicati i castelli un buon cavalletto. Le immagini infatti sono risultate a volte tremolanti nonostanti gli stabilizzatori ottici inseriti a causa delle asperità del terreno e delle varie insidie come rovi e arbusti. Per il montaggio è stato scelto come software Pinnacle Studio 12, programma semplice, usato da molti operatori nel settore assieme al ben più impiegato Adobe Premiere. La scelta di Pinnacle Studio deriva dall’essere estremamente intuitivo ma non banale. Le funzionalità richieste per il montaggio sono limitate al “taglio” delle immagini sciupate, alla funzione di rallentamento video per supplire al disturbo del tremolio, alla funzione di bilanciamente del colore per dare unità di luce alle immagini più buie. Una volta analizzata la bontà delle immagini, è stata registrata la voce di sottofondo. Attraverso un buon microfono è stata acquisità in formato digitale ed equalizzata per togliere l’effetto “rebound” dovuta al tono baritono dell’operatore. Accanto alle immagini e alla voce narrante, è stato aggiunta musica di sottofondo per rendere più avvicentente e completo il documentario. Il repertorio video si avvale di circa tre ore di immagini e non è stato difficile amalgamare testo e video. Per spezzare la continuità del documentario sono state inserite due interviste, inoltre nei passaggi da un paragrafo all’altro ci sono interstizi musicali che rendono piacevole la visione e l’ascolto. Ulteriore elaborazione grafica è data dalla realizzazione delle macine a basculla con un software gratuito di elaborazione 3D. Il programma usato è SketchUp 7. Usando un modello cartaceo sono state realizzate due rappresentazioni tridimensionali che sono state inserire nel montaggio. Gli unici effetti usati sono quelli di “fading” tra una clip e l’altra e “fading black” che premette di passare da una clip al nero. Il filmato incluse le interviste dura circa 45 minuti con la titolazione finale. E’ stato usato un meccanismo di montaggio semplice ed efficace,  mantenendo l’equilibrio tra immagini e testo narrato. Per verificare inesattezze video, bug o clip saltati è stata effettuata una visualizzazione del montato su schermi LCD a 42” e 50”. Il test non ha evidenziato particolari scorrettezze se non qualche sfarfallio d’immagine impossibile da correggere.
Conclusioni

Il lavoro che è stato realizzato ha visto due momenti ben distinti: il primo raccogliere maggiori informazioni possibili e soprattutto corrette dal punto di vista storico e la seconda reperire immagini belle dal punto di vista tecnico ed evocative dal punto di vista contenutistico. Entrambe le cose sono state molto impegnative. La prima perché non è semplice costruire un testo per un documentario per il fatto che bisogna sintetizzare al massimo le informazioni che si hanno senza però essere superficiali e sbrigativi. La seconda è di natura puramente tecnica, i luoghi dove si trovano i resti dei castelli sono molto impervi e raggiungerli non è stata cosa semplice. La passione però per questa materia, la possibilità di lavorare a 360° sulla storia del paese delle proprie origini hanno dato impulso a superare le difficoltà. La consapevolezza poi che una materia del genere non è stata mai trattata nel comune di Camaiore ha accresciuto la voglia di andare fino in fondo e creare un documento moderno che può essere sfruttato in qualunque modo da chiunque ne sia interessato. Per il montaggio mi sono affidato all’esperienza maturata negli anni di lavoro presso un piccolo studio televisivo, questo non esclude però la possibilità che all’interno della produzione vi siano errori tecnici o di forma. La speranza è di aver creato un buon prodotto che sia divulgabile e comprensibile a tutti e che non desti noia nel visualizzarlo ma che invogli a scoprire ancora di più cosa si cela sotto le rovine di Camaiore.
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